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La parola formazione ha nel tempo lentamente sostituito, quasi svuotandola di senso, il termine pedagogia, ben più antico e conso​lidato storicamente.

Prendendo come riferimento il mondo universitario, dal dopoguerra ad oggi si è passati da una riflessione diffusa sulla dimensione magi​steriale soprattutto relativa all’età evolutiva (facoltà di magistero) ad una più centrata su un cambiamento della struttura dell’individuo a partire da un approccio filosofico (facoltà di pedagogia) per arriva​re ad un approccio complessivo non legato unicamente al sistema scolastico (facoltà di scienze dell’educazione). Funzione pedagogi​ca, educativa come premessa ad una scelta definita formativa legata ad una acquisizione di competenze (spesso) estremamente specifiche. 

Parimenti, all’interno del contesto ecclesiale, si è maturata una viva e radicata consapevolezza dell’im​portanza della centralità della funzione educativa nei processi di maturazione di fede (cfr. DAL MAGISTE​RO).

Formazione quindi come termine ambiguo, complesso e prezioso che va riletto di volta in volta a se​conda del contesto in cui è collocato.

Tentiamo dunque di approfondire i significati principali di questo termine.

Formare significa propriamente dar forma, forgiare. E’ un significato più ampio di quello di educare o istruire, due termini che derivano dalla lingua latina e che rispettivamente vogliono dire: aiutare a tirar fuori, a mettere in atto, a svolgere le buone inclinazioni dell’animo e le potenzialità della mente; portare l’individuo al di fuori della rozzezza della sua natura, ed informare, indottrinare, o costruire le impalcature del sapere. Non si tratta di differenti tipologie di azioni, bensì di diversi aspetti del processo dell’apprendimento e della conoscenza. Formare significa educare ed istruire in modo che gli indi​vidui sappiano trasformarsi, assumere nuove for​me, cambiare forma al mondo.

Formazione significa dunque un’educazione che, attraverso i contenuti della conoscenza, forma e forgia l’individuo affinché egli possa realizzare le proprie capacità e potenzialità ed esercitare il suo ruolo nella società e nella vita. 

E’ una conversione che non può essere affidata soltanto alle facoltà intellettive ed all’apprendi​mento teorico. E’ tutto l’essere che deve essere trasformato, nel cambiamento di forme menta​li, stili di vita, modi di esprimersi, atteggiamenti, comportamenti e modalità di relazione. 

La formazione ha quindi una marcia in più rispet​to all’educazione e all’istruzione: rende i suoi con​tenuti agenti in movimento. Ha in sé un’idea crea​tiva, anzi autogenerativa e rigenerativa, si  declina come promuovere, liberare.
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Negli ultimi 30 anni la parola formazione ha assunto, di buon diritto, un ruolo fondamentale nel panora​ma ecclesiale italiano. Il mondo della catechesi, quello della pastorale giovanile, la Caritas sono solo alcuni esempi di un elenco di realtà che hanno messo al centro della loro attenzione la dimensione educativa. 

Lo spirito post-conciliare e la coscienza di una nuova missione evangelizzatrice che deve toccare il cuo​re degli uomini hanno spinto comunità, gruppi, movimenti, associazioni, operatori pastorali ad interro​garsi su questo tema fondamentale. Un dibattito aperto che ha portato, soprattutto negli ultimi anni, alla pubblicazione di studi interessanti ed approfonditi solitamente collocati nell’alveo della teologia pastorale. Riflessione, studio che risponde ad una domanda sempre più crescente di formazione a temi specifici legati all’azione pastorale. 

Formazione quindi come elemento strutturale dell’agire ecclesiale caratterizzate da piccoli o grandi eventi spesso legati da un filo conduttore comune, basti pensare alle esperienze delle scuole unitarie di formazione pastorale nate sulla scia del grande convegno unitario di Assisi.

Il patrimonio genetico di Caritas è radicalmente segnato dalla “funzione pedagogica”. La centralità del​l’azione educativa soprattutto a livello della Caritas parrocchiale è una sfida che si rinnova quotidiana​mente. Un fiorire di iniziative (lezioni, incontri, convegni, ...) che ci deve far riflettere sulla formazione nel suo complesso. Perché, una cosa appare certa in questi anni di preziosa esperienza, la formazione è un affare serio e complesso che va curata in tutte le sue parti pena una percezione non positiva da parte dei destinatari con conseguenti danni irreparabili.

Alcuni elementi ci aiutano a comprendere meglio il tema della formazione all’interno di un tentativo di sintesi pensato per punti:

· la formazione è un processo intenzionale: si cambia non a caso ma perché si vive un percorso caratterizzato da una significativa intenzionalità. Non possiamo pensare di avviare un itinerario di crescita se non abbiamo definito un oriz​zonte educativo all’interno del quale collocarlo

· la formazione è un percorso: crescere, maturare delle scelte, … va pensato non come un elenco di atti formativi (singoli incontri, lezioni, convegni ... ) ma come un vero e proprio percorso, articolato in tappe, che mette al centro la persona con i suoi bisogni e le sue risorse (intellettuali, fisiche, cognitive ... )
· la formazione è progettuale: cambiare la mentalità nasce dalla capacità di porsi in una dinamica progettuale capace di cogliere i singoli elementi (quali ad esempio la dimensione cognitiva, quella affettiva,…) all’interno di un processo più ampio. Non possiamo pensare alla formazione di un operatore pastorale se non all’interno di un quadro sufficien​temente definito di riflessione sulla teologia pastorale o sulla programmazione pastorale posta in essere dal Vescovo.

· la formazione produce cambiamento. Autentico criterio di valutazione dell’effetto dell’intervento formativo è il cam​biamento. Spesso siamo posti in contesti formativi (dalle riunioni ai convegni) in cui sembra ci sia volontà (non dichia​rata) al cambiamento perché nulla cambi per usare una metafora cara alla nostra letteratura. Tale formazione, non solo non produce crescita ma rischia di favorire uno strano processo involutivo solitamente centrato sull’individuo. In altre parole a volte si esce da singoli eventi formativi con la convinzione che quanto detto (per esempio all’’interno di un convegno) siano tutto chiacchiere con la sensazione che in fondo in fondo posso solo contare su me stesso

· la formazione accoglie la sfida della resistenza: ogni cambiamento produce una naturale resistenza che fa parte del gioco educativo. Un’articolazione formativa adeguata deve tener conto di queste resistenze accogliendole come elemento di sfida evangelico. Ad esempio la formazione di un animatore alla testimonianza della carità non può pre​scindere dal vissuto (inteso come il patrimonio di esperienze, riflessioni, … accumulate negli anni) del destinatario e quindi dalle sue convinzioni maturate (magari di carattere organizzativo). Lavorare sulla motivazione (sul perché mi formo) diventa un dovere per il formatore

· [image: image3.emf]la formazione è integrale: il pensare che la persona sia Una, e non una somma di esperienze, è una sfida antica che ha sempre caratterizzato la vita dell’uomo. L’approccio formativo se ben pensato non può che partire da questo assioma. Come può, infatti, un operatore che è inviato a formarsi sul tema dell’accoglienza non vivere l’accoglienza nel servizio in cui è chiamato a offrire le sue competenze? In altre parole l’autentico processo di formazione va pensato nel quoti​diano tenendo conto di tutte quelle componenti che con esso interagiscono

